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◆«La proposta Veltroni? Discutiamone
ma un soggetto unico dell’alleanza
appare innaturale e non è utile»

◆«Meglio una pluralità di forze
con il centro che parla ai moderati
e la sinistra che guarda al suo mondo»

◆«Basta con le sterili discussioni
sulla leadership serve una proposta
politica per rilanciare il centrosinistra»

L’INTERVISTA ■ OLIVIERO DILIBERTO, segretario del Pdci

«Se la sinistra resta ancora divisa si perde»
NINNI ANDRIOLO

ROMA La federazione del centrosi-
nistra rilanciata da Veltroni? Un’a-
pertura: «Discutiamone. Non ho
preclusioni di principio all’idea che
vi possano essere forme anche orga-
nizzative di coalizione». Un avverti-
mento: «Deve essere chiaro, però,
che noi vinciamo se siamo plurali.
Un soggetto unico appare innatura-
le e fa perdere. L’esempio di Marti-
nazzoli, che con una scelta dissen-
nata ha voluto una lista unica per
le regionali, la dice lunga: la Lom-
bardia è il posto dove abbiamo per-
so di più». Oliviero Diliberto sta per
concludere i lavori del comitato
centrale che l’altro ieri lo ha incoro-
nato segretario nazionale del Pdci.
Ha deciso di «tornare a far politica»,
di lasciare la carica di Guardasigilli
e di non proporsi per un nuovo in-
carico ministeriale. «Una scelta non
facile - spiega - ma volevo lanciare
un messaggio preciso al popolo del-
la sinistra che non ne può più di
risse e di corse per le poltrone».

Far politica, quindi. Dal versante
del Partito dei comunisti italiani,
piuttosto che da quello istituziona-
le. E da lì, da quella postazione che
Diliberto definisce «la sinistra del
centrosinistra», proporre una rotta
unitaria a diessini, ambientalisti,
socialisti, socialdemocratici e rifon-
datori bertinottiani. «La sinistra -
dice il neo segretario del Pdci - per-
de perché ha mantenuto l’antico
vizio di dividersi». Un progetto che
propone l’unificazione? No, non è
questo l’obiettivo: «Ma si può rilan-
ciare una fase nuova mantenendo
ciascuno la propria autonomia»

Segretario, ma la sinistra da sola
non ha mai conquistato la mag-
gioranza dell’elettorato. Non le

sembrache diquial2001lascom-
messa sia piuttosto quella del ri-
lanciodell’interacoalizione?

«Certo, neppure alla metà degli anni
’70 la sinistra ottenne la maggioranza
in Italia. E c’è la necessitàdi un’allean-
za organica con un pezzo del centro
moderato.Malasinistradevefarelasi-

nistra,cosìcomeilcentrodevetenerei
votimoderati.Se ilcentrosimetteafa-
re la sinistra e la sinistra insegue i voti
moderatiperdiamodaunaparteedal-
l’altra. La coalizione deve trarre linfa
da forze politiche e culturali diverse
traloro».

Destinate a rimanere separate

anchealivelloparlamentare?
«Ripeto, le forme organizzative le di-
scuteremoconmoltalaicità.Masenza
forzature. Non credo che la soluzione
sia semplicemente quella della unifi-
cazione dei gruppi in Parlamento o
dellafederazione».

E quale sarebbe secondo lei la so-
luzione?

«Ilpuntoèquellodellanaturapolitica
del centrosinistra. Noi abbiamo perso
sul terreno moderato perché la Cei, la
Cisl, i vecchi gruppi dirigenti, soprat-
tuttoalsud,sisonoriposizionativerso
la destra. Ma abbiamo perso perché la
parte moderata della nostra coalizio-
ne ha franato proprio
nel recupero dei voti
moderati. Dobbiamo
essere grati ai popolari e
all’Udeur che hanno
retto lo scontro di fron-
te alle campagne sferra-
te ad esempio dall’Av-
venire, il giornale della
Conferenza episcopale.
Senza di loro siamo de-
stinati a tornare all’op-
posizione per i prossimi
cinquanta anni. Cia-
scuno, però, devefare la
propria parte, senza ste-
rili discussioni sulla leadership della
coalizzione: questa è la conseguenza
diunapolitica,nonvieneprima».

Si è perso perché il centro non ha
attrattoconsensi moderati,masi
è perso anche perché parte dell’e-
lettorato di riferimento della si-
nistrasièastenuto

«Anche per questo la sinistra deve
aprire una fase nuova. Non abbiamo
più argomenti per parlare al nostro
elettorato. Abbiamo perso nell’asten-
sione più che nel passaggio dalla sini-
stra alla destra di fasce dell’elettorato.
Dovremo recuperare questi elettori e
conquistarne altri ricominciando a

parlare dei temi cari alla sinistra. Dob-
biamo recuperare un’identità forte.
Dobbiamo proporre valori alternativi
a quelli del centrodestra. Altrimenti il
nostro elettorato finirà col pensare
che siamo uguali ai nostri avversari. E
sesiamotuttiugualivinceladestra»

Ma le sembra realistica la via uni-
taria che propone alla sinistra
con un Bertinotti che attacca il
governo Amato sorretto da Ds,
verdi, socialisti e comunisti ita-
liani?

«Noi abbiamo fatto conRifondazione
un accordo elettorale in quattordici
regioni su quindici. Mentre facevamo

questo accordo naziona-
le il partito di Bertinotti
dicevacosetremendesul
centrosinistra. E gli at-
tacchi sono aumentati
con la nascita del gover-
no Amato. Ma possiamo
andare alle elezioni del
2001 in questo stato?
No, in questo modo si ri-
schia una sconfitta simi-
le a quella inferta, poche
settimane fa,alla sinistra
spagnola. Lì un accordo
posticcio e senza conte-
nuti tra comunisti e so-

cialisti ha fatto vincere alla grande
Aznareladestra».

Ealloracosabisognafare?
«In questo anno va costruito un rap-
porto politico con Rifondazione. So
che il partito di Bertinotti recalcitra. È
un errore, come fu un drammatico er-
rore far cadere il governo Prodi. Dob-
biamo tuttavia recuperare: secondo
una vecchia formuladobbiamoessere
unitariperdue»

Unapoliticadisinistrasiconnota
anche per i contenuti. Nei prossi-
mimesisiporràilproblemadella
redistribuzione delle risorse col-
legate alla ripresa economica.

Cofferati ripropone il tema della
difesa dei salari e delle pensioni.
Altri rilanciano l’obiettivo dei
progetti forti e delle scelte. Lei da
chepartesta?

«Io non vedo contraddizione tra le
due cose. Da un lato dobbiamo difen-
dereilpotered’acquistodisalariepen-
sioni,dall’altrodobbiamoavviareuna
grande stagione di investimenti su
progetti forti: strade, acquedotti, pon-
ti, ferrovie, infrastrutture per l’orga-
nizzazionedellavitasociale, interven-
ti sul patrimonio artistico e culturale.
Investire per creare volani utili per ri-
lanciare l’occupazione, quindi. Io so-
no convinto che non si
possanomettereincon-
traddizione progetti,
pensioni e salari. La si-
nistra persua naturade-
vedifendere ipensiona-
ti e gli occupati; devedi-
fendere i diritti dei lavo-
ratori che sono oggi mi-
nacciati (basti pensare
al referendum sui licen-
ziamenti del prossimo
21 aprile), ma deve an-
che guardare con atten-
zione a coloro che non
hanno lavoro. Altri-
menti i tanti giovani disoccupati del
sud penseranno che la risposta vin-
cente dovrà essere quella berlusconia-
na: unmercatoselvaggioesenzarego-
lecheriproponelaleggedellagiungla.
Dove ilpiù fortechevince,però,èuno
sudiecimila»

A proposito di referendum. Ber-
lusconi invita all’astensione. Il
21aprileleiandràavotare?

«Andrò a votare in modo convinto.
Sono certo che si raggiungerà il quo-
rumperchéconcorronoilreferendum
elettorale,quelli sullagiustiziaequelli
sul lavoro. E se, alla fine, andranno a
votare solo inostriavversari finirà che

passerà il quesito sui licenziamenti
che cambierà il volto dei diritti del la-
voro in Italia. Sono affezionato a uno
schema proporzionale e quindi vote-
rò noall’introduzionedelmaggiorita-
rio, così come voterò no all’introdu-
zione del diritto al licenziamento e no
alla separazione delle carriere tra giu-
dici e pm. Quest’ultimo referendum,
in realtà, è un pro e un contro la magi-
stratura. Propone una scelta tra chi
vuole l’impunità e chi vuole invece
che i processi si svolgano. È un’invito
craxiano quello all’astensionismo ri-
lanciato da Berlusconi. Io invitotutti i
nostricompagniadandareavotare»

Un voto, quindi, an-
che per tutelare i di-
ritti sindacali. Ama-
toinvitailsindacato
a rinnovarsi, a non
difendere a oltranza
il passato. Lei condi-
vide la richiesta del
presidentedelConsi-
glio?

«Il sindacato è l’unica
struttura di massa pre-
sente ancora in Italia. È
una risorsa, dunque, per
la democrazia italiana.
Bisogna investire sulla

Cgil: quella confederazione va aiuta-
ta. Non esito a schierarmi nemmeno
per un istante dalla parte della Cgil e
del sindacato italiano. Il Pdci è ilparti-
to del lavoro e deve reinterpretare
quellopercui ipartiti e imovimentidi
sinistra sono nati alla fine del secolo
scorso: la difesa dei lavoratori.Eaque-
sto proposito devo dire una cosa al
mondo della sinistra: trovo incredibi-
le che si sia lasciata la festa del primo
maggio alla Chiesa cattolica. Il primo
maggio è una festa nostra. La festa dei
lavoratorichesonoanchecattolicima
con una specificità che non può an-
nullarsinell’eventogiubilare»
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